
GIOVEDÌ 
28 APRILE 1983 l'Unità 

La visita del cancelliere tedesco 

Coincidenza 
Kohl-Fanfani 
sui missili, 

i 7 e l'Europa 
Il vertice di Williamsburg con il presidente 
Reagan primo tema dei colloqui romani 

ROMA — Un lungo giro d'o-
rlzzonte con Fanfanl, inizia-
to al mattino e proseguito 
nel pomeriggio, ha dominato 
la prima giornata della visita 
dei nuovo cancelliere tede
sco-occidentale Kohl, in Ita
lia, che ha visto anche collo
qui separati tra ì ministri de
gli esteri, Genscher e Colom
bo, e tra 1 ministri dell'eco
nomia e, da ultimo, le loro 
relazioni a una seduta plena
ria delle delegazioni. 

La prospettiva della crisi 
di governo In Italia e l'incer
tezza del momento Interna
zionale hanno Imposto alla 
consultazione italo-tedesca 
un carattere InterlocutoFlo e 
anche una certa ambivalen
za, che emerge dalle dichia
razioni del protagonisti alla 
stampa. Kohl, che è reduce 
da Incontri con Reagan e con 
la signora Thatcher e che in 
luglio andrà a Mosca, sem
bra essersi assunto il ruolo di 
coordinatore delle posizioni 
degli alleati europei. 

Per quanto riguarda l rap
porti est-ovest, e, in partico
lare, la trattativa sovietlco-
americana sui mlssibil, che 
riprende il 17 maggio a Gine
vra, le due parti parlano di 
•completa identità di posi
zioni», collegata alla «opzio
ne zero» reaganiana e a «so
luzioni Intermedie» al più 
basso livello. Kohl ha detto 
che gli alleati europei della 
NATO devono essere co
scienti delle loro «responsa
bilità» nel contribuire al di
sarmo e alla distensione. 
Fanfanl, nel brindisi pro
nunciato più tardi, durante 
un pranzo in onore dell'ospi
te, ha parlato della necessità 
di «stimolare li rilancio di un 
dialogo che, nella salvaguar
dia delle esigenze di sicurez
za del nostri paesi e dell'al
leanza cui apparteniamo. 
raggiunga condizioni di e-
qulfibrlo, vera garanzia di 
pace». Entrambi hanno fatto 
tuttavia fiducia a Reagan 
che secondo Kohl «negozia 
seriamente e informa corret
tamente gli alleati» e, secon
do Fanfanl, ha posto con le 
•flessibilità» delle ultime 
proposte le premesse per una 
«seria» trattativa. In ogni ca
so, se non si arriva all'accor
do, si dovrà procedere allo 
«piegamento del missili. 

Per il vertice di William
sburg dei sette paesi più In
dustrializzati, in programma 
per la fine di maggio e la di
scussione sull'economia 
mondiale che si svolgerà in 
quell'ambito, Kohl, che ha 
definito tali questioni «il pri
mo grande tema» della con
sultazione, è sembrato indi
care una più consistente vo

lontà di resistenza degli al
leati europei alle pressioni di 
Reagan. Secondo 11 cancel
liere tedesco-occidentale, la 
richiesta reaganiana di re
strizioni nel commerci di 
prodotti industriali con 
l'URSS non dovrebbe figura
re nell'agenda, anche perché 
i gruppi di studio incaricati 
di studiare la questione dopo 
11 vertice di Versailles devono 
fare ancora 11 loro rapporto. 
A Williamsburg si dovrebbe 
pertanto dlscutercdella «re-
vltalizzazlone» delle econo
mie dell'occidente, del pe
sante fardello di indebita
mento che grava su molti 
paesi, «del protezionismo esi
stente e di quello In evoluzio
ne», degli scambi tra l'Euro
pa da una'parte, Il Giappone 
e gli Stati Uniti dall'altra, e 
anche del rapporto nord-
sud. 

Ma anche 11 problema de
gli scambi est-ovest finirà, 
ha lasciato intendere Kohl, 
per tornare sul tappeto e ciò 
accadrà, a quanto sì ricava 
dalle sue parole, verso la fine 
dell'anno, proprio nel conte
sto, caro a Reagan, di una 
strategia di pressione sull'e
conomia sovietica. La deci
sione dovrebbe essere presa 
•quando anche l'esito della 
trattativa missilistica sarà 
più chiaro». Kohl ha ammes
so che «vi sono problemi con 
gli Stati Uniti», ha accennato 
a una distinzione tra espor
tazioni civili e militari e ha 
concluso con un vago invito 
a «pensare all'oggi», a «Impa
rare dagli errori» e a «non ri
petere Versailles». 

Terzo tema, la situazione 
all'Interno della Comunità 
europea, la cut Integrazione 
economica e unificazione po
litica si vorrebbe rilanciare 
con l'«Atto europeo» elabora
to da Genscher e da Colom
bo. In linea di principio, l'At
to è approvato. In pratica 
permangono «serie resisten
ze» da parte di diversi paesi, 
come la Francia e soprattut
to la Gran Bretagna. Kohl, 
Fanfanl e Colombo si sono a-
doperatl per alimentare l'ot
timismo circa la possibilità 
di sbloccare la situazione su 
questo e altri problemi, at
traverso le consultazioni che 
precederanno il vertice euro
peo di Stoccarda, fissato per 
il 6-7 giugno, ma non hanno 
nascosto le difficoltà. 

La visita di Kohl prosegue 
stamane con un incontro tra 
il cancelliere tedesco e il Pre
sidente Pertini, di ritorno da 
Strasburgo. Kohl si recherà 
successivamente in visita 
privata ad Assisi e in serata 
rientrerà a Bonn. 

Ennio Polito 

Palme protesta con Mosca, 
«ma non romperemo i rapporti» 

STOCCOLMA — Il primo ministro svedese Olof Palme ha conse
gnato personalmente all'ambasciatore sovietico Pankin, una delle 
più dure note di protesta redatte sinora da un governo svedese. La 
noia riguarda «1 affare» dell'intrusione di sommergibili sovietici 
nelle acque territoriali svedesi e avverte sia l'URSS che ogni altro 
paese che d'ora in poi la marina svedese colpirà gli «intrusi». 

Malgrado l'asprezza della protesta, lo stesso Palme ha subito 
cercato di ridimensionare la grave crisi politico-diplomatica con 
l'URSS, Rispondendo ai giornalisti Palme ha infatti dichiarato che 
se per ora non vi saranno «visite ufficiali» tra Stoccolma e Mosca, il 
richiamo dell'ambasciatore a Mosca è solo per consultazioni, e che 
la Svezia non intende rompere ir relazioni diplomatiche con 
l'URSS. Infine Palme ha ribadito che non muta la ferma intenzio
ne del governo svedese di battersi perché in Europa settentrionale 
si arrivi a fissare una zona denuclearizzata. 

Dal canto suo Mosca smentisce categoricamente che i misteriosi 
sommergibili localizzati nel Golfo di Stoccolma fulcro sovietici. 

L'affare dei sottomarini ha destato, naturalmente, viva preoccu
pazione in tutta l'area, con alcune conseguenze politiche. Una 
delegazione del Partito socialdemocratico danese ha deciso per 
protesta di rinviare una visita a Mosca, programmata per l'inizio 
della prossima settimana. 

OGGI 3 
Strage in galleria, due città in lutto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È finita cosi, sul
la pista di atterraggio dell' 
aeroporto militare di Capo
dichino, in un pomeriggio 
colmo d'afa e di tristezza. 
Una dietro l'altra, portate a 
spalla da giovani avieri in di
visa, le undici bare del regaz-
zl della terza C e della terza D 
sono state tirate fuori lenta
mente dal ventre enorme 
dell'Hercules C130 appena 
atterrato. Subito dietro di es
se, l genitori Volti segnati 
dal dolore terriblte, scoppiati 
in lacrime tra le braccia de.1 
parenti una volta a terra. E 
una scena straziante e tutto 
Intorno il vento caldo e il ru
more di altri aerei riempie r 
atmosfera facendola irreale. 

Sono le 19.30 in punto. Sal
me e genitori sono attesi, sul
la pista dell'aeroporto, dagli 
alunni e dai professori della 
•Nicolardi», da una folla di a-
mlci, dal sindaco Valenzi, dal 
prefetto ed altre autorità. E 
finita così, dunque. Ed oggi, 
nel primo dei due giorni di 
lutto proclamati In questa 
città che la sfortuna sembra 
non lasciare mai, l'ultimo 
addio agli undici ragazzi in 
un funerale che si annuncia 
(forse con la presenza di Per
tini) triste e grandissimo, per 
la partecipazione della gente 
di Napoli e di tutte le scuole, 
che resteranno chiuse. 

I due aerei militari — su 
uno sono state trasportate le 
bare e parte del parenti, su 
un altro rappresentanti della 
giunta comunale e consiglie
ri di quartiere di ritorno dal
la Toscana — erano decollati 
appena un'ora prima dall'ae
roporto militare di Pisa 
mentre a Napoli (nelle stanze 
ormai cupe della «Nicolardi», 
in Comune ed in Prefettura) 
ci si preparava ad accogliere 
1 resti di quel poveri corpi. La 
camera ardente era stata al
lestita nella chiesa di S. Ma
ria della Rotonda, a quattro 
passi dalla scuola dalla quale 

L'autista del pullman di Napoli 
era stanco e non doveva partire 

Aveva appena finito un altro viaggio - Le undici bare arrivate con un aereo militare a Capodichino - Anche i 
genitori dei ragazzi riportati con un altro velivolo - Scene strazianti - Forse Pertini ai solenni funerali 
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L'arrivo delle 11 bare all'aeroporto di Capodichino a Napoli. Lo straziante dolore di genitori 

gli alunni, martedì mattina, 
erano partiti in gita verso il 
Garda. Nella chiesa, ora, un
dici palchetti per altrettante 
bare. Il rito funebre si svolge 
alle 12 di oggi allo stadio Col
lana. La decisione è stata 
presa dal genitori, d'accordo 
con 1 consigli d'Istituto, 11 
preside della scuola e Tarn-
minorazione comunale. 

La mattinata era corsa via 
aspettando che si conosces
sero, finalmente, tutti l nomi 
delle vittime. La scuola me
dia «Nicolardi» si era trasfor
mata in una sorta di affan
noso centro operativo. Presi
de, assessori e dipendenti del 
Comune (prodigatisi al limi
te delle loro possibilità) ave
vano, infatti, stabilito qui il 
quartler generale. Per ore ed 
ore, tra notizie ancora incer
te e frammentarie, hanno la
vorato su due fronti: da una 
parte, sapere da Firenze 
quanti e chi erano morti, 
quando e dove sarebbero ar
rivati; dall'altra, mettere a 
punto la complessa macchi
na del funerali e — soprat
tutto — organizzare assi
stenza ed aiuto per l genitori 
ed 1 ragazzi sopravvissuti 
che sarebbero poi arrivati, In 
serata, a bordo di un treno. 

Ore di caos e di incertezza, 
mentre tutt'attorno, In sale 
ed aulesemtdeserte, la «Nico
lardi* consumava la sua 
giornata di dolore. Al primo 

plano dell'edificio, ecco l'au
la della terza C. La porta è 
aperta e su alcuni banchi ci 
sono piccoli fasci di marghe
rite. Li hanno portati alunni 
ed amici del ragazzi partiti 
per quella maledetta gita. LI 
toglierà, solo un minuto do
po, una insegnante con le la
crime agli occhi: «Perché 
proprio su questi banchi? 
Non sappiamo chi è morto 
davvero. Togliete quel fiori, 
vi prego Nella stanza, am
pia ma disadorna, una carta 
geografica dell'Italia ed un 
collage fotografico degli ulti
mi viaggi del Papa. La gran
de finestra affaccia sul ce
mento: proprio a quattro me
tri uno degli orribili e gigan
teschi palazzi del Vomero. 

Giù nella sala d'aspetto, 11 

Le giovani 
vittime 

Alessandro Sturatti, 13 an
ni; Ruggero Giancristofaro, 15 
anni; Edoardo Aurino, 15 an
ni; Maurizio Autunno, 14 an
ni; Stefania Bianchi, 13 anni; 
Giampaolo Caiati, 13 anni; 
Annalisa Di Girolamo, 14 an
ni; Francesca Jelpo, 14 anni; 
Eva De Cicco, 14 anni; Riccar
do Pironti, 13 anni; Alfredo 
Lombardo, 13 anni. 

preside continua ad acco
gliere, per quel che può, gior
nalisti e genitori degli alun
ni. TuuMntorno, intanto, 
professori e conoscenti rac
contano la storia di quegli 
undici ragazzi. Ecco France
sca Ielpo, «alta, blonda, ma-
grisslma. La prima della 
classe, la migliore». Ed ecco 
Eva De Cicco, la figlia del bi
dello, morta anche lei. Una 
professoressa racconta: «Sta
va preparando 11 saggio di 
danza per la fine deiranno 
scolastico. Era brava, lei. Era 
brava...». Ecco Giampaolo 
Calati (nipote, tra l'altro, del
l'assessore comunale Grleco, 
che era volato, Ignaro, l'altra 
notte a Firenze per portare 
conforto alle famiglie): «Già 
due anni fa un altro Inciden
te — dice un amico di fami
glia —. Il padre perse una 
gamba, la madre rimase feri
ta. Lui niente, neanche un 
graffio. Ora, Invece...». Storie 
penose, raccontate a denti 
stretti. 

Più In là, fuori, proprio al
l'ingresso, Aldo Muoio, Il cu
stode, si. sforza di fare 11 suo 
lavoro. E suo il racconto più 
inquietante di questa sciagu
rata giornata: «SI, è vero, lo 
ripeto. Me lo ha detto lui, 1' 
autista del pullman. Era sta
to chiamato all'ultimo mo
mento a sostituire un collega 
il cui pullman aveva avuto 
un guasto proprio mentre 
veniva da Benevento a qui. 
Lui è arrivato davanti alla 
scuola con due ore di ritardo. 
Era stanchissimo. Aveva ap
pena finito un altro viaggio. 
Appena sceso dal mezzo mi 
ha chiesto dov'era un bar, 
voleva un caffè per tenersi 
sveglio. Poi è partito. Giusto 
11 tempo di Iniziare la mano
vra ed è andato a sbattere, 
poco più in là, contro una 
macchina. Secondo me non 
si reggeva In piedi. Non do
veva partire». 

Federico Geremicca 

Quel tristissimo di Firenze 
Le salme sono partite dall'aeroporto di Pisa - Le famiglie erano giunte nel corso della nottata - ii diffìcile compito dei funzionari di polizia nel comunic» 
re l'elenco dei feriti e dei morti - Fiori nella galleria del «Melarancio» - Tre ragazzi sono ancora ricoverati in un ospedale del capoluogo toscano 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — In aereo forse non c'erano mai 
stati. CI sono saliti per l'ultimo viaggio. Le 
undici bare di legno chiaro con dentro l resti 
straziati del ragazzi uccisi nell'agghiacciante 
Incidente nella galleria del Melarancio sull' 
Autosole, sono state caricate su un furgone 
nel primissimo pomeriggio. Poi il mesto cor
teo è partito verso Pisa. All'aeroporto milita
re c'erano due aerei ad aspettare: uno per le 
salme e uno per 1 parenti. • 

È finito così 11 triste viaggio In Toscana di 
tante famiglie napoletane giunte In nottata, 
attaccate al filo della speranza di non trovare 
1 loro bambini nell'elenco del morti. A Pisa 
sono arrivati In quaranta martedì notte alle 
2: padri, madri, sorelle, fratelli, zìi, nonni. LI 
ha portati un aereo militare. Un pullman del
la polizia 11 trasporta fino alla questura. Ci 
arrivano alle 3 e mezzo. I funzionari hanno il 
compito più difficile, fanno quello che posso
no, stanno vicino a chi si dispera. Viene letto 
l'elenco dei feriti. SI evita di dire l nomi del 
morti. 

È ancora notte quando la folla di parenti 
che nel frattempo si è ingrossata per l'arrivo 
di altri congiunti venuti in auto e con il treno, 
si divide in gruppi. Alcuni al Seminario mi
nore, sui colli verso Pratoìino, dove sono al
loggiati l ragazzi rimasti Incolumi; altri verso 
gli ospedali per raggiungere 1 loro bambini 
feriti. Un gruppo sale su un pullmino azzurro 
della polizia che s'Incammina verso l'obitorio 
di Careggl. Gl'i Infermieri, che hanno vegliato 
quel corplclnt tutta la notte, escono dalla 
stanza spoglia e fredda. Entrano 1 parenti. 
Molti bambini sono irriconoscibili. I figli e 1 
fratelli II riconoscono per un gllet, un gvlflno, 
una camicia che avevano addosso quando 
hanno salutato l genitori dai finestrini del 
pullman che 11 avrebbe dovuti portare In gita 
sul lago di Garda. 

La città intorno si muove. La gente non 
parla d'altro. Quegli undici bambini abitava
no tutti zi Vomero, a Napoli, ma è come se 
fossero stati di San Frediano. Le notizie sì 
accavallano, si gonfiano. Si parla di respon
sabilità. Le voci del fiorentini e del parenti 
venuti da Napoli si mischiano. La parola che 
passa tra la piccola folla davanti all'obitorio 
dell'ospedale di Careggl è ^negligenza: 

I vigili urbani hanno accompagnato I 23 
bamoint incolumi ai treno che parte alle 
13.30. Due pullmlnl e due auto. Qualche chi
lometro in mezzo alla città, Fino alla stazione 
di Santa Maria Novella, binario 16, treno di
retto per Roma dove camberanno per arri

vare a Napoli. I ragazzi e gli insegnanti rin
graziano. Un vigile ha gì occhi rossi. C'è qual
che abbraccio. £ol l'appello come In classe 
per vedere se ci sono tutti: Amato, presente, 
Attinà, presente.... Anche 1 genitori delle un
dici vittime si preparano a partire. Sono stati 
sistemati nel Seminario maggiore, sul Lun
garno Soderini. Non hanno dormito. Una 
donna della Polizia offre caffè, latte, fette bi
scottate. Cerca di portare conforto. Gli occhi 
del parenti sono smarriti, fissi nel vuoto, pie
ni di lacrime. Non ci sono scene di disperazio
ne, ma silenzio profondo. Forse, molti di loro, 
ancora non riescono a rendersi conto di quel
lo che è successo. Fin tanto che non hanno 
visto I loro ragazzi sul tavoli di marmo dell 'o-
ùìiorio hanno sperato di ritrovarli vivi. 

'Abbiamo saputo la notizia dal TG3 delle 
19 — racconta Antonio Santariello, l'unico 
che se la sente di parlare, un amico della, fa
mìglia Pironti che ha perduto il figlio Riccar
do. — Abbiamo subito cominciato a telefona
re ad amici di Firenze, a chiedere notizie al 
113. Alla fine abbiamo deciso di partire. Pur
troppo già a Roma abbiamo saputo che Ric
cardo era morto. Stamani c'è stato un con
tatto telefonico con il sindaco Valenzi — con
tinua Santariello — che ci ha detto di fare 
tutto quello che desideravamo, lui ci dava 11 
suo assenso: Da Napoli sono gtun ti a Firenze 
il vicesindaco, Riccardi, l'assessore Grleco, 
alcuni membri del Consiglio di quartiere del
l'Arenella dove si trova la scuola Nicolardi. XI 
sindaco di Firenze Bcnsanti ha reso omaggio 
alle salme, Il presidente della Giunta regio
nale toscana, Mario Leone e il sindaco di 
Scandicci, Mila Pleralll, hanno deposto del 
fiori nella galleria del Melarancio dove è ac
caduta la sciagura. 

Intanto anche 1 ragazzi feriti sono partiti 
perla loro città a bordo di alcune autoambu
lanze: verranno ricoverati all'ospedale Car
darelli. A Firenze sono rimasti in tre, 1 più 
gravi: una ragazza, Tania De Angelis, un'In
segnante, Renata Golia, e l'autista del pul
lman delle autolinee Nardone di Benevento, 
Nazareno Giorgioni. Sono gravi, ma 1 medici 
sono ottimisti. 

I funerali degli undici ragazzi si faranno 
oggi a Napoli, nella chiesa La Rotonda del 
Vomero, a pochi metri dalla scuola media 
Nicolardi e da via E.A. Mario dove abitano 
moltissime delle famiglie degli studenti. Fi
renze sarà presente fino In fondo: Il gonfalo
ne della città seguirà le undici bare di legno 
chiaro per l'ultimo, definitivo saluto. 

Sandro Rossi 

-. Sotto accusa stavolta non 
ci sono 1 «bisonti della stra
da» ma normative carenti, 
negligenze Imperanti, Im
mobilismi complici. È il si
stema complessivo del tra
sporto, in una parola, che fa 
acqua. L'autotreno della dit
ta milanese Foppiani che 
portava l'enorme cilindro 
che ha tranciato sulPAutoso
le, nella galleria del «Mela
rancio», il torpedone di Na
poli su cui viaggiavano 1 48 
ragazzi di Napoli, aveva ini
ziato l'altra mattina il suo 
viaggio di morte da Campo-
galllano nei pressi di Mode
na. Era diretto a Lametta 
Terme impegnando per tutto 
il lunghissimo tragitto la 
scorta della Polstrada, che, 
come tutu sanno, ha gli or
ganici fermi addirittura al 
1964. Il punto è questo: per
ché non utilizzare il treno o 
la nave? Perché non coordi
nare i «trasporti eccezionali* 
in modo diverso? Ma da que
sto orecchio nessuno ci vuol 
sentire. 

•Sulle autostrade — dice 
Quirino Oddi segretario del
la FTTA, la federazione dei 
trasporti artigiani — conti
nua a passare 1*83% delle 
merci che viaggiano in Ita
lia. E governi e ministeri 
competenti fanno finta di 
nulla*. Adesso son tutti a 
piangere quelle giovanissi
me vite stroncate in una buia 
galleria ma il dibattito su co
me ristrutturare 11 trasporto 
è fermo a vent'anni fa. 

«Come potrebbe essere al
trimenti? Abbiamo calcolato 
— sottolinea Oddi — che I 
ministri dei trasporti dalla 
Liberazione ad oggi son du
rati in media sette mesi l'u
no». Ed ecco allora come tut
te le proposte che sono state 
avanzate in questi anni sia-

E adesso sotto accusa 
c'è tutto il sistema 

italiano del trasporto 
no ferme all'anno zero. Man
cano le strutture, la profes
sionalità di guida non è delle 
migliori, gli sprechi sono e-
normi: è l'insieme di Queste 
cose che poi causa gli Inci
denti. Perché non dire che 
autotrasportatoli e pulma-
nlstl sono, molto spesso, co
stretti a turni massacranti e 
a lavorare quindi in condi
zioni disastrose? Perché sot
tacere i veri e propri giri di 
«mafia* (e di intermediazione 
che fanno lievitare enorme
mente i costi) che si sono 
creati attorno alle più grosse 
agenzie? 

Quell'83% di merci che 
passa sulle autostrade è un 

«affare* per molti miliardi 1' 
anno ma guai se si tira fuori 
l'idea di razionalizzare il si
stema. Snodi stradali per Tir 
e trasporti eccezionali, all' 
Imbocco delle autostrade, 
costruzione di autoparchi e 
di centri intermodali (tali da 
favorire il coordinamento 
rotaia-gomma): son tutti 
progetti finora rimasti sulla 
carta, «La realtà — conclude 
Oddi — è che mancano sia 1 
finanziamenti che 1 pre
grammi mentre le Ferrovie 
dello Stato che 1 soldi li han
no avuti in abbondanza e 
non sanno come spenderli 
non riescono ad essere all'al

tezza della situazione e quin
di non competitive*. 

Un grosso ostacolo ai fini 
della sicurezza sulle strade è 
costituito sicuramente an
che «dalla polverizzazione 
delle competenze» come os
serva ring. Eugenio Danese 
direttore generale delia mo
torizzazione civile. Anas, Re
gioni, Autostrade, ministero 
dei Trasporti: certe volte non 
si capisce neppure chi, per 
una autorizzazione o per u-
n'altra, sia l'ente preposto. 
C'è dunque una normativa 
aa rivedere al più presto. Ma 
in attesa che ciò avvenga ci 
vorrà poi molto ad illumina
re tutte le gallerie delle auto
strade o più semplicemente 
le sagome del TIR o dei tra
sporti eccezionali? Sarebbe 
bastato osservare queste due 
avvertenze per impedire, 
probabilmente, la tragedia 

«"Firenze. Mauro Montali 

Il ministro Fortuna a Catania per parlare con i tecnici e vederci chiaro 

Mine contro la lava? Progetto rinviato 
Dal nostro corrispondente 

CATANIA — L'ipotesi di fermare con 
mine e sbarramenti di terra la lava del
l'Etna trova più ostacoli del previsto. 
Il ministro per il coordinamento della 
Protezione civile, Loris Fortuna, ieri 
mattina, dopo un incontro con i tre 
tecnici della commissione «grandi rì
schi» che hanno elaborato il progetto, 
ha preferito volare a Catania per ren
dersi conto di persona della situazio
ne, parlare con i tecnici e jtli ammini
stratori locali, perlustrare in elicottero 
la zona dell eruzione: approfondire, 
ulteriormente, insomma, tutti i detta-

fli tecnici dell'operazione «bombe sul-
Etna». 
Mentre in prefettura ri convocava 

in gran fretta la riunione — presenti il 
prefetto Abbattili, il questore Coni» 
gliaro, ì vulcanologi dei comitato di 

consulenza tecnico scientifica — dal 
versante meridionale dell'Etna conti
nuavano a giungere notizie drammati
che. La colata, dopo aver continuato a 
distruggere case, strade, colture si tro
va a tre chilometri in linea d'aria da 
FU£à!r« e, alia velocita di venti metri 
l'ora, si avvia a tagliare la strada della 
Milia, un'arteria fondamentale non so
lo per raggiungere le attrezzature turi
stiche della zona di Serra la Nave, ma 
anche per il lavoro degli uomini della 
Protezione civile. 

Andando in questa direzione inve
stirebbe la periferìa est del paese (Ra-
Salna è composta da una fila di case 

istese per una lunghezza di cinque 
chilometri sul fianco della montagna). 
Qualcuno dei proprietari delle nume
rose case di villeggiatura più vicine al 
fronte lavico ha preferito sgombrare 

senza attendere che lo facessero i mili
tari e i vigili del fuoco; anche alcuni 
magazzini dì arance sono già stati 
svuotati. 

Durante la riunione numerose obie
zioni sono state opposte al progetto re
datto dai tre esperti (uno, il professor 
Barberi, accompagnava il ministro in 
questo suo viaggio catenese). Per e-
sempio la capaciti dell'esplosivo di re
sistere al gran calore emanato dalla co
lata. Sarà possibile collocarlo sugli ar
gini del fronte lavico, a 2100 metri di 
quota, poco sotto le bocche eruttive, 
senza correre il rìschio di salute in a-
ria? La domanda è stata girata a nu
merosi esperti italiani e stranieri. Si 
parla di uno svedese, una autorità in
discussa in questo campo, che sì ap
presterebbe a partire per Catania. 

ti ministro Fortuna, dopo un paio di 
ore di colloquio con gli esperti e i fun
zionari della prefettura, ha comunica
to ai giornalisti che ogni decisione è 
rinviata ad oggi. Alle 17 si terrà una 
nuova riunione in prefettura, nwr.trs 
la mattinata sarà dedicata a un incon
tro fra il ministro e ì sindaci dei tre 
Comuni più minacciati dalla lava: Bei-
passo, Nicolosi e per ultimo Paterno, ii 
centro di cui è frazione Ragalna, 

E proprio da Paterno è partito ieri 
l'ennesimo accorato appello a sbarrare 
l'avanzata della colata che ha già pro
vocato danni ingenti agli abitanti del 
paesino. In un telegramma inviato al 
prefetto e al ministro Fortuna gli am
ministratori chiedono il risarcimento 
dei danni ai proprietari dei fondi co
perti dal magma. Belpeaao e Nicolosi, 

da parte loro, hanno rinnovato l'invito 
a proclamare lo stato di calamità natu
rale. 

La venuta di Fortuna a Catania ha 
in un certo senso calmato le polemiche 
che si erano sviluppate nei giorni at
torno al prefètto della cc:=-"-««ione 
•grandi rìschi*. Decidere a Roma cosa 
si sarebbe fatto per fermare l'avanzata 
della lava avrebbe costituito non solo 
una mancanza di fiducia nei riguardi 
dell'esperienza acquisita in anni di 
studio dai vulcanologi e dai tecnici ca-
tanesì, ma anche un saito nel buio, un 
esperimento dalle conseguenze impre
vedibili. n ministro ha detto chiara
mente che solo domani aera deciderà 
se sottoporre il progetto all'esame del 
governo. 

Nino Amante 

DOMENICA 1° MAGGIO 
diffusione straordinaria 

DOMANI 

Ping-pong 
Annibaldi- | 
Garavini 
Sul braccio di farro per i • 
contratti, sul futuro delle 
relazioni industriali, suda 
collocazione politica delle 
parti sociali discutono, in 
un faccia a faccia 
all'è Unità», il vice 
direttore generale della 
Confìndustria Paolo 
Annibaki e H segretario 
confederale della CGIL 
Sergio Garavini. 

V Unità 

l'Unità 
• k f in*!*: «W I n M 

Primo Maocao di lotta 
per la pace, la giustizia, il progresso 
per dire alt alla destra e al terrorismo 

,v.v/^v.v/Av.yAV.^^v.v.v.^^^^v•v.•. %«KCv»» 

SABATO PROSSIMO 
A un anno daH'assasshiio di Pio La Torre 

Una pagina speciale deTcUniti» a un anno 
' dall'assassìnto di Pio La Torre, caduto a Palermo in un 

attentato po*rticx>-rrvaf»oso insieme al compagno 
Rosario Di Salvo. 
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